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Dal carcere di New York ha sempre minacciato rivelazioni e dichiarato di temere il ritorno in Italia 

«Ho paura di fare la fine di Sindona» 
Pazienza estradato solo per il crack dell'Ambrosiano 

Il mandato di cattura per un finanziamento di sette miliardi e mezzo concesso alla Pratoverde di Carboni - Uomo del Supersismi - Organizzò l'operazione «Billygate» contro 
il fratello di Carter - I rapporti con la camorra - Protagonista della trattativa per la liberazione di Cirillo - Il viaggio negli Usa dell'ex presidente della De Flaminio Piccoli 

MILANO — .Sindona? L'avevo detto che l'a
vrebbero ucciso. Se torno faranno fare la stessa 
fine anche a me». Ora Francesco Pazienza, do
po un'altalena di sì e dì no all'impugnazione 
della richiesta di estradizione giunta dall'Ita
lia, è tornato. Il suo arrivo, ieri, è stato protetto 
da un muro dì carabinieri e poliziotti, anche se, 
fatto sconcertante, negli Stali Uniti la notizia 
della partenza di Francesco Pazienza e filtrata 
senza difficolta molte ore prima dell'imbarco 
sull'aereo della Twa. 

Pazienza teme per la sua vita ma si dice di
sposto a -collaborare-. Ma come? Questo e il 
punto. Anzitutto l'estradizione concessa dagli 
Stati Uniti riguarda solo ì mandati di cattura 
per il crack dell'Ambrosiano e per i soldi della 
società Pratoverde. che sono due aspetti impor
tanti, ma non decisivi delle attività dì Pazienza. 
Inoltre, a quanto pare, l'estradizione sembra 
avere paradossalmente bloccato la possibilità 
che i giudici di Bologna lo interroghino a pro
posito della strage del 2 agosto, che era invece 
uno dei grandi capitoli del «caso Pazienza-. 1 
magistrati infalli dovevano andare a sentirlo a 

New York ma la rogatoria e stata annullata, 
mentre ora non potranno interrogarlo qui in 
Italia, salvo mosse a sorpresa dello slesso 007. 

Pazienza, per essere ascoltato, dovrebbe ri
nunciare ad avvalersi del principio di «speciali
tà- che regola le norme per l'estradizione. Ma 
tutto fa capire, e gli sussi legali non ne fanno 
mistero, che lo 007 non ne ha per ora la minima 
intenzione. Lo stesso discorso vale naturalmen
te per tutte le altre accuse che in varie parti 
d'Italia pendono sul capo di Pazienza. A comin
ciare da Roma dove lo 007 risulta già condan
nato per peculato al processo del Supersismi e 
dove e stato rinviato a giudizio per associazione 
a delinquere di stampo camorristico per una 
serie di vicende di appalti e di traffici legati al 
caso Cirillo. 

L'ipotesi, naturalmente, e che Pazienza sia 
tornato in Italia sapendo di rischiare poco sul 
piano giudiziario, grazie alla formula dell'e
stradizione, ma potendo «spaventare» gli amici 
come ha fatto intendere dal carcere di New 
York, con qualche compromettente rivelazio
ne. Le risposte a questi interrogativi dovrebbe
ro arrivare nelle prossime ore. 

Quanti amici 
potenti 

ma molti 
finiti male 

Una carriera precoce: 
dal paese di Puglia 

all'ufficio nel 
cuore di Manhattan Francesco Pazienza 

ROMA — E laureato in me
dicina; ma non ha mal eser
citato. Aveva contatti con 
l'Olp; ma anche una società 
con 11 figlio dell'ex scià di 
Persia. È amico, consulente 
o frequentatore di grandi 
della finanza e della politica; 
ma tutti quelli con cui ha 
avuto a che fare finiscono 
male. E pugliese, viene da 
Monteparano, un paesello 
del Tarantino; ed è arrivato a 
parlare correntemente cin
que lingue — Inglese, france
se, spagnolo e arabo, oltre 
all'italiano — ed a girare fre
neticamente solo per II «gran 
mondo». Ha appena 40 anni, 
giusti giusti; a New York 
possiede un ufficio nel Ro-
ckfeller Center, cuore di 
Manhattan, e gira (girava) In 
Rolls Royce. 

Eccolo qui, l'enigma Fran
cesco Pazienza giunto In Ita
lia Ieri su un aereo di linea; 
forse la prima volta che ne 
prendeva uno, abituato co
m'è al Jet privati, quelli degli 
•amici», quelli del •Supersi
smi». 

Una casa fissa, fino all'ar
resto, non ce l'aveva. O ne 
aveva molte: a Roma, Parigi. 
New York, Lencl. E altre 
•transitorie», in Svizzera, ed 
alle Seychelles. Ricco e po
tente, senza possedere, di 
suo, altro che una piccola so
cietà di Intermediazione fi
nanziaria, l'Ascofin. La car
riera — e le conoscenze, che 
valgono più del soldi — ha 
cominciato a farla a 25 anni, 

nel 1971: si trasferisce In 
Francia per lavorare nel 
gruppo industriale dell'ocea
nografo Jacques Cousteau. 
Due anni dopo è già un 
«esperto finanziario» al ser
vizio di un miliardario sau
dita, Akram Ojjeh. Ne cura le 
public relations in Europa ed 
in America. Ojjeh possiede 
molte società con II celebre 
Kashoggì, Il miliardario ara
bo famoso per I lussuosissi
mi Jet, 1 superpanflll, l flirt 
con stelline Italiane e, In am
bienti più ristretti, per lo 
zampino che tiene nel traffi
co mondiale d'armi. Ka
shoggì, In questi giorni, è In 
declino, perseguitato dal 
creditori. 

A metà anni 70 Pazienza è 
ormai lanciato e compie il 
•grande salto»: mentre conti
nua con consulenze ed Inter
mediazioni per conto di 
grandi holding (e .serve» an
che l'italiana -Condotte d'ac
qua» del finanziere Loris 
CorbI nel grandi lavori che 
esegue In Iran per conto del
lo Scià), mette anche piede 
nella politica statunitense. 

A New York presiede per 
breve tempo una società ita
lo-americana, la «Grande 
Italia». Partecipa alla cam
pagna elettorale del partito 
repubblicano, sostenendo il 
senatore Alphonse D'Amato. 
Entra in rapporti d'amicizia 
con 11 generale Alexander 
Halg, segretario di Stato 
Usa, ma frequenta anche l'ex 
segretario Henry Kissinger. 

Pazienza ha ormai grossi 
crediti di riconoscenza dal 
vertici Usa. Dal 1980 si tra
sferisce In Italia, a Roma. 
Frequenta l'ambasciata sta
tunitense dove ha libero ac
cesso, comincia a lavorare 
ufficialmente per il Sismi, 
all'epoca diretto dal gen. 
Giuseppe Santovito, masso
ne, come Pazienza. Anzi, In 
pratica giunge a dirigere 11 
servizio segreto. Con questa 
credenziale doppia — uomo 
del Sismi (ma, si dice, anche 
del servizi francese e saudi
ta) e dell'amministrazione 
Reagan — si splana anche In 
Italia una doppia strada, 
economica e politica. Porte 
aperte, per II faccendiere, al
la De: frequenti Incontri col 
ministro degli esteri Colom
bo, organizzazione del viag
gio in Usa dell'ex presidente 
de Flaminio Piccoli, che Pa
zienza fa incontrare diretta
mente con Haig. E porte 
aperte In certi ambienti eco
nomici spregiudicati: lo Ior, 
la banca vaticana diretta al
lora da mons. Paul Marcin-
kus, il Banco Ambrosiano, 
del cui presidente, Roberto 
Calvi, diventa consigliere 
personale. Tutti gli uomini 
con cui ha lavorato sono, pri
ma o poi, finiti male: morto 
Calvi, In dissesto Ior ed Am
brosiano, In disgrazia Mar-
clnkus. morto Sindona, mor
to Santovito e nei guai i suol 
amici del Sismi dichiarati 
«non grati. in Italia l suol 
contatti della Cia. 

ROMA — Lo zampino l'ha messo in tutti gli 
affari poco puliti degli ultimi anni. A volte come 
protagonista, a volte come esecutore semplice, a 
volte come spettatore. Ma il suo nome, come 
quello del più silenzioso Celli, è venuto fuori im
mancabilmente: per «deviazioni», depistaggi, ter
rorismo, bancarotte, grandi affari, grandi appalti 
ottenuti grazie a entrature politiche, corruzioni e 
minacce. 

La conferma del ruolo di «factotum» per gli 
affari sporchi viene in fondo da lui stesso. Di 
fronte alle accuse che gli piovono da una decina 
di giudici d'ogni parte d'Italia, lui, Francesco Pa
zienza. si comporta così: nega con decisione, si 
lamenta che sia diventato uno sport nazionale 
addebitargli tutto, ma poi lancia avvertimenti a 
destra e a manca, per far capire che sulle vicende 
scottanti lui può mettere nei guai parecchie per
sone perché sa molto, anzi tutto. Ecco un breve 
«viaggio» nei casi in cui è spuntato, nel ruolo di 
protagonista, il suo nome, a cominciare dall'affa
re Ambrosiano-Pratoverde, l'unica vicenda per 
cui gli Stati Uniti hanno concesso «in prestito» il 
faccendiere, 

• Caso Ambrosiano 
Il primo mandato di cattura dei giudici mila

nesi risale all'aprile dell'83: riguarda il finanzia
mento di 7,5 miliardi concesso dall'istituto di 
Roberto Calvi alla società Pratoverde di Flavio 
Carboni. I soldi dovevano servire per costruire 
un villaggio turistico in Sardegna, ma una parte 
dei miliardi finì in varie tasche, tra cui quelle di 
Pazienza. La storia ebbe un seguito. La società 
Pratoverde, come era prevedibile data l'allegra 
gestione finanziaria, falli e contro Pazienza, Car
boni e soci partirono ordini di cattura anche per 
bancarotta. E su questi reati che i giudici lo in
terrogheranno nelle prossime ore. 

Ma la vicenda Pratoverde è la punta di un 
iceberg. La parte nascosta riguarda il complesso 
rapporto che Francesco Pazienza ha intavolato 
con Roberto Calvi. Il banchiere, nel momento di 
gravi difficoltà (all'epoca del primo arresto) lo 
assunse come aiutante e «consulente». Pazienza 
per lui ha fatto poco, in compenso ha preso molti 
soldi e conosce certamente i retroscena della mi
steriosa morte del banchiere sotto il Ponte dei 
Frati Neri a Londra. Pazienza ha ripetuto più 
volte che l'Ambrosiano è fallito perché lo Ior (la 
banca vaticana) non avrebbe restituito i prestiti 
ricevuti. Si tratta di 2.600 miliardi cui gli ameri
cani sono molto interessati dato che sarebbero 
coinvolte anche alcune loro società. 

Ma il caso Ambrosiano-Pazienza non si ferma 
qui. I giudici indagano sul ruolo di Pazienza an
che nel tentato omicidio contro il vice di Calvi, 
Rosone, il 27 aprile dell'82. E per ora un'ipotesi 
di lavoro, ma piuttosto solida. All'attentato par
teciparono personaggi del clan Diotallevi, Bai-
ducei, Giuseppucci (la grande mala romana) con 
cui Pazienza era in contatto. Rosone aveva il tor
to di ostacolare Calvi nella concessione di presti
ti alle società, come la Pratoverde, cui era inte-

i ressato Pazienza. 

MILANO — Eccezionali misure di sicurezza: non resta che il teleobbiettivo per fotografare il 
cellulare della polizia, con a bordo Pazienza, che si allontana dall'aeroporto 

D Supersismi 
La definizione di Supersismi l'ha data lo stes

so Pazienza, che ha ammesso l'esistenza di una 
superstruttura in seno al servizio segreto milita
re (quello guidato dal piduista Santovito). Il Su-
peresse ha fatto di tutto, a quanto pare, e Pazien
za era l'uomo di punta, grazie anche alle sue en

trature internazionali (soprattutto quelle nel-
l'entourage governativo americano). 

La vicenda del Supersismi è legata ad alcuni 
colpi di scena giudiziari. Il primo, positivo, fu il 
rinvio a giudizio, deciso dal Pm romano Domeni
co Sica, di Pazienza, Musumeci, Belmonte per 
associazione a delinquere e per una serie di gra
vissime «deviazioni» del servizio rispetto ai com
piti istituzionali. Pazienza e gli altri furono accu
sati di vari peculati; Musumeci e Belmonte fini
rono sotto inchiesta anche per la famosa storia 
dell'esplosivo sul treno Taranto-Milano, colloca
to dagli stessi «007» per costruire una nuova falsa 
pista nelle indagini sulla strage di Bologna. Il 
primo processo confermò le accuse dell'istrutto
ria ma in appello una contestatissima sentenza 
ha scagionato il gruppo dall'accusa più grave 
(l'associazione a delinquere) riducendo drastica
mente le pene e negando che esistesse una strut
tura deviata. Il gruppo — è la tesi sconcertante 
dei giudici d'appello — avrebbe agito sostanzial
mente «per lucro». Pazienza, è bene ricordarlo, 
non deve rispondere della vicenda della bomba 
(cioè del trasporto di materiale esplosivo) e quin
di è uscito sostanzialmente indenne da questa 
vicenda giudiziaria. 

Eppure al processo erano usciti altri fatti gra
vissimi. Con i soldi dello Stato — si è appurato — 
Pazienza volava in lungo e in largo per operazioni 
che ben poco hanno a che fare con la sicurezza 
dello Stato. Tra l'altro il faccendiere organizzò il 
famoso «Billygate», ossia l'operazione che permi
se di fare accusare il fratello di Jimmy Carter di 
collusioni con la Libia, contribuendo cosi alla 

bocciatura del candidato democratico e favoren
do l'elezione di Reagan. Inutile dire che proprio 
Pazienza si è sempre vantato di avere compiuto 
diverse operazioni su mandato dell'entourage del 
presidente americano. Gli Usa hanno smentito 
ma i contatti di Pazienza con esponenti dell'am
ministrazione Reagan sono tra le cose ormai as
sodate. 

D Strage di Bologna 
È un capitolo strettamente legato a quello del 

Supersismi. Proprio sabato scorso i giudici bolo
gnesi, che indagano sul massacro del 2 agosto, 
Eanno depositato l'ordinanza di rinvio a giudizio 
nei confronti di Gelli, Musumeci, Belmonte per 
associazione sovversiva e di alcuni capi del neo
fascismo per l'esecuzione materiale della strage. 
La posizione di Pazienza è stata stralciata, dato 
che i giudici hanno ritenuto di dover approfondi
re la sua posizione. I magistrati avevano pro
grammato per il 20 giugno una rogatoria a New 
York, annullata per 1 arrivo di Pazienza in Italia. 
La sostanza è che ora i giudici non possono, al
meno a breve termine, sentire il faccendiere sulla 
strage e non sono pochi Quelli che vedono in que
sto delicato capitolo la chiave di lettura dell im
provviso arrivo in Italia di Pazienza. 

In ogni caso il faccendiere, secondo le accuse, 
faceva parte di quella struttura che ha coperto e 
aiutato gli esecutori della strage. La Cassazione, 
sempre pochi giorni fa, ha confermato la validità 
dei mandati di cattura dei giudici bolognesi su 

questo capitolo. 

D Gli appalti 
I giudici romani Sica e Misiani hanno indicato 

in Pazienza uno dei »cervelli» di una serie di ope
razioni poco pulite che hanno come sfondo i soldi 
del dopo-terremoto in lrpinia. Secondo le accuse 
Pazienza e il suo socio Giardili avrebbero stretto 
rapporti con la camorra per ottenere con intimi
dazioni appalti nei paesi terremotati. I due 
avrebbero avuto l'assegnazione di lavori per oltre 
200 miliardi. Questa inchiesta è terminata e Pa
zienza è stato rinviato a giudizio per associazione 
a delinquere di stampo camorristico. È nell'am
bito di questo procedimento che sono venuti alla 
luce particolari su due capitoli delicati: alcuni 
casi di estorsione e il caso Cirillo. 

Pazienza risulta imputato di tentativo di 
estorsione nei confronti del presidente dell'Ente 
Fiuggi, Ciarrapico. Il faccendiere sosteneva che 
era stato lui a far ottenere a Ciarrapico un finan
ziamento dell'Ambrosiano e pretendeva una per
centuale «d'intermediazione» di 550 milioni. L'al
tro caso riguarda Samir Traboulsì, segretario del 
miliardario arabo Kashoggì il quale fu oggetto di 
attentati a Parigi. Pazienza gli offrì per «soli» due 
miliardi la sua «protezione». 

D II caso Cirillo 
Secondo la versione fornita dall'ex presidente 

della De Flaminio Piccoli, fu Pazienza a propor
gli il suo interessamento per la liberazione di 
Ciro Cirillo, rapito a Napoli dalle Br. Pazienza 
afferma che l'incarico gli venne direttamente dal 
capo del servizio Santovito. E stato in ogni caso il 
protagonista di quella sconcertante trattativa 
tra Brigate rosse-servizi segreti-camorra per la 
liberazione dell'assessore democristiano su cui 
ancora si indaga a Napoli. Alle Br arrivarono 
molti soldi per il riscatto e nel capoluogo campa
no Pazienza ha ora ricevuto una comunicazione 
giudiziaria per peculato. Il sospetto è che il fac
cendiere si sia impossessato di una parte della 
somma recuperata dal Sismi per il pagamento 
del riscatto Cirillo. 

• Piccoli-Haig 
È una vicenda molto nota. Durante il viaggio 

negli Usa Piccoli, nel gennaio '81, conobbe Pa-
zienza e ne rimase «favorevolmente impressiona
to*. 11 faccendiere infatti gli aveva procurato, nel 
giro di poche ore, un incontro col segretario di 
Stato Haig che invece stava partendo e che aveva 
in un primo momento disdetto l'impegno, 

D Ali Agca 
Poteva mancare nel curriculum di un «grande 

007» (come si definisce con modestia Pazienza) 
una puntatine nell'attentato al Papa? 11 faccen
diere è stato indicato come uno degli artefici del
la «pista dell'Est» e del pilotaggio di A!ì Agca. 
Tuttavia, dopo molto silenzio, nel corso del pro
cesso, Pazienza è venuto allo scoperto negando 
tutto e sostenendo che «l'operazione pista bulga
ra» è stata congegnata dal Sismi di Lugaresi (os
sia quello «bonificato» dopo la P2). Ha preannun
ciato prove a sostegno di queste accuse, ma per 
ora non si sono viBte. 

Bruno Miserendino 

Se rifiuta, non sarà interrogato sulla strage 
dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Era già tutto 
pronto. Le vallge, l biglietti 
d'aereo, la prenotazione del
l'albergo. «Solo il 17 giugno, 
alla vigilia della partenza — 
ricorda il giudice Istruttore 
di Bologna Vito Zincanl — 
slamo stati avvertiti che 11 
nostro viaggio sarebbe stato 
Inutile, perché Francesco 
Pazienza stava ormai per 
rientrare In Italia». 

Negli Stati Uniti si sareb
bero dovuti recare anche il 
sostituto procuratore Libero 

Mancuso e l'avvocato Ro
berto Montorzi, uno del lega
li che assiste l familiari delle 
vittime della strage del 2 
agosto. Già alcuni mesi fa 1 
magistrati bolognesi erano 
in procinto di partire per 
New York. Anche In quel
l'occasione Il viaggio fu bloc
cato perché le autorità ame
ricane davano ormai come 
imminente l'estradizione nel 
nostro paese del faccendiere. 

A Bologna sono due 1 pro
cedimenti penali contro Pa
zienza. Il 10 dicembre dello 
scorso anno 1 giudici Istrut

tori Zincanl e Castaldo spie* 
carono contro di lui un man
dato di cattura per organiz
zazione e partecipazione ad 
un'associazione sovversiva 
assieme al capo della P2 Li
d o Gelli, al vertici del servizi 
segreti deviati ed al capi del
l'eversione di destra. Un so
dalizio, 11 loro, che avrebbe 
avuto 11 compito di sfruttare 
gli effetti politici della strage 
del 2 agosto a Bologna e di 
proteggerne gli autori, for
nendo agli inquirenti notizie 
false. 

In precedenza il sostituto 

procuratore Libero Mancuso 
l'aveva citato in giudizio per 
direttissima con l'accusa di 
calunnia pluriaggravata. 
Pazienza, ancora una volta 
in combutta con Gelli e gli 
ufficiali del Sismi Musumeci 
e Del Monte, avrebbe accu
sato ingiustamente di strage 
alcuni terroristi italiani, te
deschi e francesi al solo fine 
di Indirizzare verso inesi
stenti piste internazionali l 
magistrati bolognesi che in
dagavano sull'attentato alla 
stazione del capoluogo emi
liano. 

Il processo ha subito varie 
traversie. Il tribunale di Bo
logna dichiarò la sua Incom
petenza territoriale ed Inviò 
gli atti a Roma. I giudici del
la capitale sollevarono, a lo
ro volta, conflitto di compe
tenza. La prima sezione pe
nale della Cassazione, inve
stita dalla questione, diede 
ragione a questi ultimi ed as
segnò definitivamente 11 pro
cedimento al magistrati bo
lognesi. Il processo sarà fis
sato per il 28 ottobre. 

Nel frattempo erano stati 
inoltrate, tramite 11 ministe

ro di Grazia e Giustizia di 
Roma, le pratiche per l'e-
stradlzlone che non sono pe
rò mal giunte a destinazione. 
Su di esse, quindi, le autorità 
americane non si sono anco» 
ra pronunciate. È dunque 
tutto sospeso. Se sarà o me
no processato a Bologna, di» 
penderà dall'esito delle trat
tative tra Usa e Italia. È pos
sibile infatti chiedere l'e
stensione dell'estradizione 
per 1 reati a lui contestati nel 
capoluogo emiliano. 

Giancarlo Perciaccante 

Bilancio 
dei 1000 giorni 
Rigoverno 

Motte promesse, molte attese 

CASA 
Con la presidenza Craxi doveva essere avviata 

a soluzione la crisi abitativa ma i provvedimenti 
adottati sono ancora bloccati in Parlamento per i 
continui dissidi nella maggioranza pentapartito 

ROMA — Fra 1 tanti buoni propo
siti che accompagnarono la nascita 
del governo Craxi, anche l'annun
cio della realizzazione di un «piano-
casa» che avrebbe dovuto final
mente porre fine all'emergenza e 
risolvere la crisi abitativa. Ma dopo 
oltre mille giorni di permanenza di 
un socialista a Palazzo Chigi, come 
stanno le cose? Un'occhiata alle ci
fre. Sono 350mlla gli sfratti già ese
cutivi in attesa dell'ufficiale giudi
ziario; due milioni le famiglie in 
coabltazione; 4 milioni e 395mlla 
gli alloggi non occupati; 300mlla le 
giovani coppie che non riescono a 
metter su famiglia per mancanza 
di un tetto. 

Dunque, nonostante le promes
se, Il governo segna il passo. I suol 
stessi progetti sono bloccati alle 
Camere: colpa dell'opposizione o di 
un Parlamento «opaco e inefficien
te»? La realtà è che l'ostilità ai prò-
getti di Palazzo Chigi viene dalla 
stessa maggioranza. Ecco alcuni 
esempi significativi. 

REGIME DEI SUOLI — Dopo le 
sentenze della Corte costituzionale 
sull'illegittimità dei criteri d'in
dennizzo delle aree espropriate per 
pubblica utilità. l'Italia è rimasta 

priva dello strumento essenziale di 
politica delle aree e di programma
zione del territorio. Si va avanti 
con misure tampone. 

Il governo, 11 22 dicembre '83, a 
quattro anni dal giudizio dell'Alta 
Corte, vara in una seduta fiume del 
Consiglio del ministri durata sei 
ore (con la riserva esplicita del Pll 
che approva per «disciplina di mag
gioranza»), un disegno di legge 
stralcio sugli espropri, definito da
gli urbanisti un vero e proprio 
•aborto» che. agganciandosi alla 
legge di Napoli del 1885. riporta in
dietro di un secolo la nostra legisla
zione. 

Il disegno di legge stabilisce che, 
prima dell'entrata in vigore della 
riforma del suoli e, comunque, non 
oltre il 31 dicembre '85 (la data è già 
scaduta) l'indennità di esproprio 
delle aree si sarebbe determinata 
secondo la legge 15 gennaio 1885. 
Quella legge era riuscita a far pa
gare dopo il colera di Napoli l'e
sproprio del «bassi* a metà prezzo. 
Ora li avrebbe decuplicati. Così, 
continuiamo ad essere l'unico pae
se d'Europa privo di una legge sul 
suoli, mentre non vtene approvato 
neppure Io stralcio sugli espropri. 

La maggioranza è divisa, DI certo, 
resta solo l'obiettivo di premiare la 
rendita, scaricando sui comuni e 
sulla collettività l'aggravio dei co
sti. Solo per il conguaglio del 356 
chilometri quadrati espropriati, gli 
enti locali dovrebbero pagare 4.263 
miliardi; Milano 437 miliardi, Ro
ma 447, Palermo 139. Per compie* 
tare i plani regolatori la spesa arri
verebbe a 40-45.000 miliardi di lire. 

Mentre 1 Comuni attendono, la 
discussione a Palazzo Madama du
ra due anni senza che si arrivi ad 
una conclusione. Lo stesso relatore 
di maggioranza, li de Degola, si di
mette per protesta. Nella primave
ra di quest'anno 11 provvedimento 
finalmente giunge in aula. Ma vie
ne approvato un emendamento 
Psi-Pcl che riduce la rendita. C'è lo 
scompiglio nella maggioranza. In
terviene il governo. Il disegno viene 
accantonato. Tutto toma in alto 
mare. 

RIFORMA DELL'EQUO CASO-
NE — Tutti sanno che l'equo cano
ne non va. Del resto si tratta di una 
legge sperimentale, di carattere 
transitorio. Il governo Craxi, appe
na salito In sella, mostra di aver 
fretta. Nel «pacchetto-casa» inseri

sce anche il disegno di riforma del
le locazioni. Vuole sbloccare il mer
cato dell'abitazione e Intende riu
scirci con pesanti aumenti per sco
raggiare i canoni neri senza però 
alcuna misura per impedire gli 
sfratti facili. Ma 11 provvedimento, 
approvato a Palazzo Chigi 11 22 di
cembre '83, è bloccato al Senato dal 
marzo dell'anno dopo. Il progetto 
Nicolazzl. bocciato in aula a Palaz
zo Madama per alcune defezioni 
nella maggioranza, torna in com
missione. Il testo riscrìtto da Nico
lazzl prevede aumenti che vanno 
dal 58 al 134%. Una follia, dicono I 
socialisti, suggerendo come base 
d'Intesa aumenti non superiori al 
25% del monte-fitti annuo. Anche 
per l'equo canone trenta mesi di li
tigi nei pentapartito non sono suf
ficienti per imboccare la via della 
riforma. 

EDILIZIA PUBBLICA — A due 
anni e mezzo dal varo da parte del 
Consiglio dei ministri del disegno 
di legge per l'edilizia residenziale 
pubblica, tutto è ancora fermo. Ep
pure, si era tornati ad agitare la 
bandiera del riscatti degli alloggi 
pubblici. Erano già state preparate 
le tabelle di vendita secondo le fa

sce di reddito, con le modalità di 
pagamento In contanti e a rate. Ma 
ecco Invece come sono andate le co
se. La maggioranza, nella commis
sione Lavori pubblici della Came
ra, non riesce a trovare l'Intesa, Il 
progetto governativo si blocca, Ni
colazzl vorrebbe svendere il patri
monio pubblico. I repubblicani 
fanno resistenza: ogni 4-5 alloggi 
allenati, a mala pena se ne rico
struirebbe uno. Anche De e Psl 
mettono 1 bastoni fra le ruote. An
cora oggi si è distanti da un dise
gno unitario. Tutto è fermo. E In
tanto cresce II disavanzo degli Iacp, 
che nel mille giorni di questo go
verno è raddoppiato. Si e giunti a 
più di mille miliardi di deficit e al 
sigilli di sequestro fatti apporre 
dalle banche e dagli Istituti di cre
dito. 

Sempre per l'edilizia pubblica, 
slamo giunti all'ultimo blennio del 
plano decennale. Sono terminati 1 
fondi e l'attuale governo non ha 
ancora alcun programma. Il plano 
si sta esaurendo. Del milione di al
loggi In programma, ne sono stati 
costruiti appena 300.000, meno di 
un terzo. 

Claudio Notar) 


